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Fig. 1 – Ottana. Studi progettuali (disegni di G. Peghin) e fotografia del luogo che 
rappresenta la sintesi degli elementi progettuali: le ciminiere, la cattedrale, il 
paesaggio (foto Team Sardegna, 2018)

Nicolò Fenu e Giorgio Peghin
La Casa della Salute di Ottana. 
Un progetto per le aree interne della Sardegna 

La progettazione è il mezzo principale con cui gli esseri 
umani hanno a lungo tentato di modificare il loro am-
biente naturale, nei particolari e nel complesso. L’am-
biente fisico andava reso più abitabile e più consono alle 
crescenti aspirazioni. Ogni progetto diviene l’antenato di 
gran numero d’altri progetti e ingenera nuova messe di 
aspirazioni. 
Richard Neutra1

1.
Nel 1954 l’architetto americano Richard Neutra mette-
va in luce le prospettive di un’attività progettuale attenta 
alle problematiche sociali e ambientali. Questa citazione 
ci consente di introdurre un progetto nato dalla parteci-
pazione, come “collettivo” scientifico e progettuale, alla 
XVI Mostra Internazionale di Architettura della Bienna-
le di Venezia intorno ad una ricerca sulle aree interne del 
territorio italiano2. Arcipelago Italia, che ha coinvolto pro-
gettisti, ricercatori, docenti universitari, esperti di varie 
discipline, di varie regioni - soprattutto di quelle che subi-
scono il problema delle aree interne e dello spopolamento 
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progressivo di questi territori “periferici”. 
L’approccio di Arcipelago Italia è significativo non solo 
perché porta gli architetti ad occuparsi di aree interne, ma 
lo fa partendo dall’architettura come risposta alle proble-
maticità di questi territori. Dalle parole del curatore, Ma-
rio Cuccinella, si capisce questo approccio: «l’architettura 
può essere un decisivo strumento di rilancio dei territori 
interni, e deve tornare ad essere al centro della nostra cul-
tura e del dibattito pubblico».

2.
La Sardegna, e in particolare la Barbagia di Ottana, è sta-
ta scelta come uno dei “casi” italiani da studiare, in una 
prospettiva di sperimentare, attraverso un progetto, la co-
struzione fisica e ideale di un luogo che possa “ingenerare 
nuove aspirazioni”, come sottolinea Richard Neutra.
In questa cornice di opportunità e grandi stimoli culturali 
si è sviluppato un progetto complesso che ha lavorato su 
diverse scale e materiali eterogenei, evidenziando come 
l’attività progettuale nella nostra contemporaneità non 
possa più limitarsi alla semplice predisposizione di “for-
me”, pur adeguate, ma debba ricongiungere l’esperienza 
dell’architettura alla comunità e alla sua identità, al pae-
saggio come sistema articolato di relazioni e azioni fisiche 
e immateriali. 
Il luogo, Ottana, è un territorio polisemico che, a seconda 
del punto di vista che si voleva esprimere, consentiva di 
leggere differenti caratteristiche. La storia ci è stata d’a-
iuto: non una storia lineare e progressiva, ma varie sto-

rie che, incontrandosi, hanno prodotto una narrazione di 
questo luogo ricca di possibilità e di eventi ancora possi-
bili. Forse è proprio questa la ricchezza di Ottana, della 
Barbagia, della Sardegna, delle “aree interne”, mai descri-
vibili solo con un punto di vista ma dinamicamente posti 
di fronte alle continue modificazioni della storia e capaci di 
offrire un’alternativa all’omogeneo e indifferente modello 
di sviluppo della società contemporanea globale.
La struttura narrativa, intrecciandosi e sovrapponendosi, 
descrive un luogo complesso che ha conosciuto una conti-
nua trasformazione delle sue matrici urbanistiche, sociali 
ed economiche: dalla civiltà arcaica e romana alla capita-
le vescovile, dal grande progetto agrario e industriale alla 
loro crisi. Oggi, come nel suo passato, Ottana può diven-
tare il simbolo di una rinascita nell’attenzione all’ambien-
te, all’agricoltura, alle tradizioni, ma anche nell’attitudine 
alla sperimentazione di un nuovo concetto di salute come 
estensione dei principi di assistenza sanitaria e riqualifi-
cazione ambientale e come offerta di un nuovo modello di 
servizi per i territori interni. Il progetto ha cercato di espri-
mere questi concetti, declinandoli in un edificio per la sa-
lute, la Casa dei Cittadini, che ha messo al centro la salute 
come un concetto ampio: una “salute” che deve “riparare 
e risarcire” un contesto devastato dalle attività industriali 
ma ancora ricco di potenzialità e prospettive. 
La salute, in questo senso, è vista come un servizio alle 
persone e all’ambiente, due fattori inseparabili. Benessere, 
salute, riqualificazione ambientale, nuovi servizi alla col-
lettività ed infine, ma non ultimo, la rappresentazione di 
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Fig. 2-3 – Carta di sintesi della strategia progettuale (disegno di C. Pisano) e 
plastico territoriale esposto alla XVI Biennale di Venezia 2018

un’identità profonda e unica di questo territorio sono stati 
i presupposti per questo progetto. Un progetto che dopo 
aver osservato il territorio, con uno sguardo certamente 
non passivo o di mera verifica dell’esistente, lo reinterpre-
ta e propone una possibile alternativa, una nuova immagi-
ne rispetto alle condizioni attuali. 
L’architettura proposta per la XVI Biennale di Architettu-
ra di Venezia, in sintesi, è un’architettura immagine di un 
luogo-comunità (community hub) e, come sottolineato, 
metafora della “cattedrale” come spazio condiviso, confor-
mato per ospitare differenti attività - l’assistenza sanita-
ria, la formazione e l’educazione, la ricerca universitaria, il 
piacere dell’acqua - che tiene conto delle esigenze di fles-
sibilità modulare, favorendo l’incontro tra cultura socia-
le e progettuale con lo scopo di rafforzare le relazioni tra 
comunità locali, territorio e rete dei servizi sociosanitari. 
Spesso, il funzionamento di questo tipo di edifici avviene 
in un contesto di scarsa o assente qualità architettonica 
degli spazi nei quali si “vive” la condizione di malato. Man-
ca un’idea alternativa allo spazio neutro e indifferente di 
un poliambulatorio: una questione fondamentale per ri-
trovare l’Architettura e non accontentarsi di un involucro 
funzionale, semplice manufatto edilizio. 

3.
L’esperienza di architettura è necessaria per la qualità del-
la vita e uno spazio adeguato architettonicamente consen-
te il miglioramento delle condizioni, fisiche, psicologiche 
e culturali, dei cittadini. L’architettura è stata capace di 
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Fig. 4-5-6 – La casa della salute di Ottana. Disegno assonometrico del progetto 
(S. Solinas) e veduta della corte principale. Nella pagina a fianco il modello del 
progetto esposto al Padiglione Italia della XVI Biennale di Venezia 2018. 
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essere in primo luogo un motore di partecipazione attorno 
alle esigenze delle comunità, riflettendo sui loro bisogni e 
soprattutto sulla capacità immaginifica di futuro a parti-
re dalla costruzione di attività che vedessero l’architettura 
come generatrice di opportunità e allo stesso tempo, rispo-
sta in termini di servizi essenziali

4.
La Casa dei cittadini rappresenta un nuovo inizio e si 
identifica, nel progetto, con la straordinaria continuità con 
le storie narrate, che diventano gli elementi di una stra-
tegia progettuale complessiva fondata sulla possibilità di 
riunire e restituire riconoscibilità al fiume, all’industria, al 
territorio agrario, all’insediamento, all’architettura antica 
e al paesaggio montano della Barbagia, fissando alcune in-
variati del progetto:

- il pensiero arcaico come modo di rappresentare una 
nuova e differente interpretazione del concetto di soste-
nibilità e come mondo di forme primarie;
- l’acqua come elemento dell’immaginario simbolico;
- il concetto di limite e di porta, interfaccia tra sistemi 
territoriali differenti;
- la vocazione ad innovare e sperimentare nuovi modelli 
di sviluppo.

Il progetto coglie questi elementi e li declina in un par-
co territoriale che consente un “passeggiare terapeutico” 
come forma di benessere psico-fisico e che unifica, fisica-
mente e simbolicamente, il fiume, le ciminiere della gran-
de industria dismessa, la cattedrale medioevale, la Casa 

dei cittadini, la montagna. Tutto con l’Architettura. 
Il progetto presentato a Venezia e, quindi, un’architettu-
ra pensata come “necessaria” e utile per il miglioramento 
complessivo della qualità del nostro ambiente costruito e 
della vita delle comunità ancora presenti nelle “periferie” 
del nostro paese e nei territori interni, luoghi che atten-
dono un differente sguardo progettuale, un’alternativa 
all’uniforme e indeterminata trasformazione del nostro 
paesaggio contemporaneo. Come nel titolo del racconto 
di Sergio Atzeni, Passavamo sulla terra leggeri, questo 
progetto è anche un monito, un messaggio alla prudenza, 
all’attenzione al paesaggio, al senso di temporaneità della 
nostra realtà alla quale dovrebbe corrispondere un senso 
di responsabilità delle nostre azioni nei confronti del fu-
turo. 

note

1. Neutra Richard, Progettare per sopravvivere, Edizioni Comunità, Mi-
lano 1956, pp. 4-5.
2. Il progetto è stato curato da Francesco Cocco, Nicolò Fenu, Matteo 
Lecis Cocco-Ortu, Giorgio Peghin, Simone Solinas. Per una completa do-
cumentazione si rimanda a: Idem, Barbagia, Arcipelago Italia. Un pro-
getto per le aree interne della Sardegna, Letteraventidue, Siracusa 2019.


